


lllullone dellu lolldnrielo
c la ver i ta  de l la  "compassione"

Non si puo essere sol idal i  v ia etere, I 'amore vero ha bisogno del contatto f is ico

(ìr ì (  Ano l to t  hì  r l inLr t i  . t l l . r
l i n t '  r l l l l , r  l r , t . r ì r i r r i r  r l r t '  t '
. ì n (o r , ì  i l  i . r t i c l i t o  o l r i t ' l -

t i vo  r l t ' i  l r t ' n l , r  r r i l i on i  r r on  i '  s t a to
rage i r rn lo .  Nc  n r , rn tan r )  t r ( '  l ) ( ' r -
ch i '  l 'opt ' r , r  l ross.r  r l i rs i  ( ' ( )nr l ) i r t t . ì .
N1a cornc t , r r t '?  Ecco r  hc e l i  ar t is t i
i n t t ' ns i f i t , r r r o  r , r r l i ca ln r t ' r r t c  i  l o ro
sforz i  t '  l in . r lnr t 'n t i '  i l  r l is1t l . r1 ,  l tLr i r
s( 'gr ì ( ì  r ( '  r l  t r t ' l  n  Lr  rnt ' ro  l . tn to . t t tcso.
l  , r  g i o i . r  i ,  i n t  on t t ' r r i l r i k ' ,  n r . r  i l  c l L r l t -
l r io  t  i  , rssal t ' .  Tr t ' r - t l . r  or t '  l ) ( ' r  ra(( ' ( ) -
e l i t ' r t '  r ' t ' n l  i s t ' t t e  n r i I i a r c i i  c  11u inc l i r  i
t l i nL r t i  l x ' r  ( on t . ì n l ( '  I r e?  M , t  non
. t l l , r r t t t i , t t t t , , r  i l  No t t  i ,  s t . r t o  l ì r r s t '
c l t ' t to  r la  cqLr . r l t  he par le che la te 'k , -
v is iont '  l tLr i r  f . r r t ,  n t i r . rco l i?
Eb l r t ' n t ' ,  l ' L r l l i n ro  ck ' i  r l i r aco l i  p ro -
r - r . toss i  t '  opt ' r . r t i  c ia l lo  scht ' rnto le ' l r ' -
v is ivo i '  i l  prout ' t to  sol ic lar ic ta cht ' ,

(  onr( .  Iu t t ( )  c ' i i r  t ' i rc  i r  te ' lev is ivo in-
l l r - renza l . r  c 'Lr l t r r r . r  oc l i t ' rna (  r ( ' ( ìnoo
r . rn v( ' ro  t '  l t ro l t r io  etht is  t  onr l tor t . r -
nre'r-rl. i It,.
S i  r lo l t ì l t l i r  ano,  in f . r t t i ,  sLt  tLr t te '  le '
ret i  te ler , ' is i r " , t '  l t '  in iz iat ive c l i  so l ic la-
r i t ' ta  a sost t 'ur ro c l i  centr i  c l i  r i< ' t ' rc 'a
s ,  i l r t l i l i r  , r ,  r  l ' , r r : i ' l t - r r z , r  * , r r r i l . r r i . t  r ,
r i . rb i l i t . r t i ' , , . r ,  ( 'ontro lc  nra lat t i t '  l t i i r
qr . rv i  c le l la  nostra e l ) (x 'a .
|  (  )  \ (  ' l ) r  '  1 t r  i t r ,  i 1 l , r l t ,  e  ' i t  L t t , r n ì t ' r ' ì
te  rpre l lo  c l i  c ' . r t turare l 'aLrc l i t 'nr  t '

. r l t r i n t i ' n t i  non , r v reb l x ' r ( )  l ) ( ) s l ( )
in  Lrn. r  te lev is ionc cor .nt '  r lur ' l l . r
i t . r l i . rn . r .  Ma . r l  r l i  l ì  r le l la  ras iont '

l )ur . ìn lentr .  c '< l r Ìn tercra l r ' ,  se ( lLr ( '

s t t '  in iz i . r t ive s i  sr . , i lu1t1t . i r ro . t  l . r rso
r . rggio i '  pe rchó r isponclono . r r l  un
l r isogr- ìo i r - t t t ' r iore c l i  n . r t r r r . r  . r l t rLr
is t ic . r  s t ' r r l t r t '  1 t iùr  v isccr . r to  t r . r  la

nosl r i ì  genle.

La sol i r lar ie tà,  c ' r is ì  c 'onr t '  oegi  s i
nr . in i l t 's ta,  sot to la  spin la eLr t< l r is t i -
c  a c le l l . r  t 'onruni r ' . rz iont '  r l i  r rass.r ,
. lssr.rì le i r ' .rr.rlteri cl i un sentir-nen-
to r l i  í r . r te l l . rnz. r  urr iv t ' rsa l t '  t 'he,

l ) r r r  norr  r ispei  c  h ianr lo prospet t ive
I i p i can rcn te  c ' r i s t i an t , ,  po r t . i  i l  so l i -
r la l t '  a  sent i rs i  r r { . tu . r lnrer ì te  i r . r te l l< i
r l t , l  1 l r , ) l ) r i ( ì  l ) r { r s ' i r ì ì o  t ' .  i t t  t t , r t t l t ,
r l i  t lu t 's to,  < t ' r t  a  v ic  enclevolnrente
l ' . r iu to r l . r t t ' r - i , r l t '  t '  nrora l t ' .
N '1. r  r  ' i '  r luakosa r l i  p iLr  protonclo
, 1 , ' l l , r  . , r l i r l , r r i t ' l , r  r , r * ì  r , r t t t t '  o q g i
r ' . r . 1  . i  t t t . t t t i l t , r t . t /  N r  ' 1 1  .  i  s o t t r  r

, l u l r l , r .  r ' r i . l l  r ' ( l  i ' l , t  r  r r t t t l l , t : : i r r t t t ' ,

r  io i '  r lL r t ' l l ' , r t t t ' g ,g , ianre 'n to  c l i  so i fe r -

t a  l ) J r t ( ' (  i p a z i o n r '  . r i  n r . r l i  c  c l o l r l r i
. t l t r r r i ,  t  ( ) r ì n ( ' 5 5 ( )  a l  r l t ' s i c l t ' r i o  c l i  l t ' -
n i r l i  a t t r . r r t , r : o  r r r ì  t  o i n l ' o l t i n t t ' n t < r

di Giuseppe Gangale



pieno della propria vita con quella
dell'altro.
Ci sarà pure qualche differenza
tra chi seduto comodamente sulla
poltrona della propria casa, spinto
dall'euforia solidaristica televisiva
decide di fare la sua onorevole
donazione a favore di quell'uma-
nità sofferente e sfortunata che
una certa cultura, fomentata in
parte dai mezzi di comunicazione
di massa, tenta di sopprimere dal
nostro modo di pensare e di agire,
e chi decide di offrire le proprie
vacanze per un'esperienza di vo-
lontariato a favore di questa stessa
umanità? La differenza esiste ed è
notevole - e non solo da un punto
di vista di linguaggio -, poiché se
la "solidarietà" si manifestasse oggi
"compassione" non avremmo diffi-
coltà a chiamarla con il suo nome.
La differenza è tale dal punto di vi-
sta qualitativo poiché porta con sé
un ríschio non indifferente.
llatteggiamento solidarista, così
come viene espresso dagli stru-
menti della comunicazione di
massa, crea una mentalità per cui,
chi offre cento o dieci mila euro
a favore del prossimo sfortunato e
sofferente, pensa di essere auten-

ticamente solidale. Ma sopraftutto
pensa che se tutti facessero in que-
sto modo finirebbero nel mondo i
problemi che assillano l'umanità.
In realtà ci troviamo di fronte ad
una delle tante illusioni prodotte
dal cilindro televisivo, poiché por-
ta il pubblico a credere di essere
in possesso di uno strumento ca-
pace di alleviare i bísogni materia-
li, quando il mezzo reale capace
di produrre questo progresso non
può che conseguire dalla donazio-
ne della propria vita.
Ancora una volta, anche per quan-
to riguarda il progetto solidaríetà,
gli strumenti della comunicazione
di massa, sfruttano l'artificio a loro
più congeniale per poter fare presa
sul pubblico, cioè l'emozionalità.
Lo scopo è quello di far senti-
re lo spettatore protagonista di
un'awentura straordinaria e cioè,
la partecipazione alla sventura e
sofferenza degli altri. Tuttavia, un
modo di sentire non coincide con
un modo di vivere, ma con la ma-
nifestazione di un sentimento che,
in quanto tale, è incapace, per sua
natura, di produrre effetti reali.
Naturalmente quando non c'è mo-
tivo di dubitare sulla bontà dei mi-
lioni, presunti o reali finora raccolti
dallo schermo televisivo, sostenia-
mo che sono utili da molti punti
di vista. Ma il nuovo laboratorio di
ricerca, tutti i centri riabilitativi o i
mezzi di trasporto a favore dei ma-
lati non potranno mai sostituire o
riempire il vuoto di chi sente il bi-
sogno di dialogare almeno un'ora
con una persona amica, senza
doverla pagare, perché costretto
dalla vita a trascorrere il resto dei
suoi giorni nella solitudine, disteso
su un letto o seduto su una carroz-
zina. ll vuoto di tutti quei malati
che desidererebbero uscire fuori
di casa per fare una passeggiata o
andare a cena e divertirsi con gli
amici come tutte le altre persone,
ma non possono perché non c'è
nessuno che li accompagna.
Allora ci chiediamo: può l'euforia
solidaristica televisiva, con tutti i

suoi milioni, abbattere il muro di
distacco e indifferenza innalzato
intorno agli ultimi della società se
non diventa compassione?
Non si tratta di affermare una posi-
zione di tipo moralistico che tende
a relegare il solidale tra i cattivi e il
compassionevole tra i buoni. Sono
due atteggiamenti interiori neces-
sarí allo spirito umano, a condi-
zione che la solidarietà si integri
nella compassione. La solidarie-
tà è acceftabile come prima fase
dell'amore fraterno. Non può ri-
dursi ad esso perché finirebbe per
dare una visione troppo distaccata
e generica dell'amore umano.
Chi ama seriamente, ama l'uomo
non nella sua generalità e univer-
salità, ma nella sua realtà di con-
setezzaa e vicinanza. llamore
vero ha bisogno del contatto fisico,
non si può essere solidali via etere.
Ma soprattutto non può essere so-
lidale chi non conosce i problemi
esistenziali legati alla leucemia, al
cancro, alla sclerosi multipla e così
via. Ciascuno è chiamato, invece,
ad essere compassionevole, nel
senso di partecipare con la propria
vita alla sofferenza e sventura degli
altri. l l compassionevole non com-
batte genericamente una malattia,
ma una malaftia che colpisce una
persona e gli provoca un abisso
di guai. Perciò non può praticare
l'amore da lontano, l 'amore che
non scomoda, che non sporca, che
fa battere il cuore e intenerisce la
pelle, perché non coinvolge e non
trasforma. E nessuno si illuda che la
battaglia contro le malaftie più gra-
vi della nostra epoca possa essere
vinta nel chiuso di un laboratorio
di ricerca. Essa si vince nella misu-
ra in cui gli uomini cominceranno
ad awicinarsi tra di loro amandosi
realmente. Non a caso le più gran-
di scoperte scientifiche, soprattut-
to nel campo medico, sono frutto
di intuizioni esplose nella mente e
nel cuore di chi amava più degli
altri e aveva meno soldi degli altri.
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